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MADRE LAURA BARAGGIA1 

E «LA FAMIGLIA DEL S. CUORE» 
 

Quel dolce mattino della primavera 1882, 
quando cominciarono gli scavi per cercare spazi più 
ampi e orizzonti più vasti alla Casa Madre delle suore 
di Brentana, sul terreno era apparsa una fioritura di 
margherite campestri. Il parroco don Ercole Riva ne 
scorse una di straordinaria grandezza che allungava lo 
stelo da sotto una pietra, e la interpretò come un 
felice presagio per Madre Laura Baraggia che a trentun 
anni era superiora generale della sua famiglia 
religiosa, e le disse: «Questa margherita sarai tu, se 
corrisponderai alla grazia del Signore. Fa di addivenire 
una margherita cara al Cuore di Gesù».  

 
*** 

 
Madre Laura Baraggia visse nell’influsso di tre 

amori celesti, di cui il primo furono le care voci 
profetiche del suo parroco, della giovane Bartolomea Capitanio di Lovere, di suo 
padre morente, del gesuita padre Ottone Terzi. 

Il suo parroco più volte le disse che Dio aveva grandi disegni su di lei. La 
biografia della Capitanio le rivelò «in ombra» i disegni di Dio: dividere cioè la sua 
giornata tra la preghiera e il bene da fare alle sue coetanee. Suo padre, morendo nel 
1864, quando Laura aveva tredici anni, le raccomandò di essere umile e l'affidò alla 
moglie perché la preservasse disponibile ai disegni del Signore. Finalmente, padre 
Terzi, confessandola, le disse apertamente: «Tu nel mondo sarai fuori posto, come 
un candeliere in un corso della città». 

 
Una cosa, dunque, era apparsa chiara e certa: Dio la metteva in disparte per le 

sue grandi imprese. 
 

*** 
 

                                                           
1 Nacque a Brentana in Brianza nel 1851, da giovane venne a Milano a servizio di ricchi signori. Presto maturò 

nella scelta di una consacrazione religiosa che sfociò nel 1880 con la costituzione di una famiglia di Orsoline, che 
presto si mutò in Famiglia del Sacro Cuore di Gesù. Ritornò al paese nativo dove la Congregazione tra tanti sacrifici 
ebbe un notevole sviluppo da poter venire in aiuto alle parrocchie, con spirito organizzativo ambrosiano. Morì nel 
1923. Da, Giovanni Colombo, Maestri di vita, NED 1985, pp.301-315. 

Madre Laura in una foto risalente al 1890 
circa (per gentile concessione della Famiglia 
del Sacro Cuore di Gesù). 
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Quali fossero? Come assumerle? Laura era un'anima semplice, e perciò 
assolutista e totalitaria. Se metteva mano all'aratro, più non si voltava indietro con 
inutile nostalgia, pur che la strada andasse verso Dio e non verso il mondo. 

La vita religiosa fu il secondo amore celeste da cui Laura si sentì attratta. Ma 
era proprio sicura d'aver manifestato la sua più intima convinzione di essere 
chiamata a creare una congregazione nuova? Il gesuita padre Terzi l'aveva avviata 
alle Orsoline viventi nel secolo, proprio per evitare i rischi delle cose nuove. Ma 
Laura sa bene che il Signore Gesù, non ha paura delle novità e sull'ordito 
insostituibile della tradizione egli scrive continuamente la trama di una musica 
sempre nuova d’amore per il Padre e per i fratelli. Lasciò allora le Orsoline al secolo 
e ritrovò la sua strada più vera. 

Qui, però, l’attendeva una bufera di debiti che, in un secondo momento, 
spaventarono lo stesso cardinale Carlo Andrea Ferrari, il quale nel 1899 accettò la 
sua rinuncia al superiorato. Così la Madre generale, divenuta Vicaria di se stessa, 
conobbe le eroiche dolcezze dell'ubbidienza, dell'umiltà e della povertà. 

Tacere e soffrire divenne il suo ideale di vita, ma sempre con la benedizione 
del Papa, con l'assenso del suo arcivescovo, per la Chiesa, le cui trincee più avanzate 
sono nelle parrocchie. 

 
 

*** 
 
 
Il terzo amore, sotto il cui influsso si sviluppò l'esistenza di Laura, fu il 

Crocifisso, ossia la morte in croce di Gesù di Nazaret con la quale egli diede 
l'esempio dell'ubbidienza perfetta ai disegni del Padre. E la sua imitatrice più umile e 
più alta fu la Madonna: dietro a lei con la Madre Laura, vengono i fondatori e le 
fondatrici delle famiglie religiose. 

Si sa che i genitori di Laura, prima di coricarsi, si inginocchiavano, si 
chiedevano scusa e benedicevano con il Crocifisso i figli già addormentati. 

«Avevo sette anni - scrive la loro figlia Laura - giocavo in una stanza con una 
bambola e avevo di fronte il Crocifisso, mi sentii commossa e come ferita al cuore. 
Lo schiodai e di notte lo facevo dormire sul mio guanciale per consolarlo». 

«Fatta adulta non potei dimenticare quel gesto puerile: e ogni volta che 
assistevo qualche persona malata, avevo la certezza di dare consolazione al 
dolcissimo Cuore di Gesù». 

E quando toccò a lei soffrire gli spasimi del suo Gesù agonizzante sulla santa 
Croce, li accettò come ultimo adempimento della Volontà di Dio, e sorridendo di 
gioia, entrò nel regno della pace senza fine. 
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1. LE ORIGINI DELL’ISTITUTO 

 
Nel profondo del cuore di Madre Laura Baraggia c'è sempre stata fin 

dall'infanzia, e sembrava dominante, un’aspirazione a farsi monaca di clausura: 
ritirarsi in solitudine e stare sola con Dio, per adorarlo con le sue preghiere, per 
offrirgli la passione di Cristo e le proprie penitenze a riscatto suo e del mondo. 

A poco a poco, però, sorse un'altra aspirazione che s'accompagnò alla prima, e 
poi prevalse senza soffocarla: alludo alla propensione di inserirsi nell'azione 
pastorale di ogni comunità cristiana a servizio di ogni bisogno e di ogni bisognoso 
della parrocchia. 

Non si può dire che l'una e l'altra aspirazione non fossero sane, dal momento 
che entrambe sono radicate nel duplice comandamento dell'amore di Dio e 
dell'amore dei fratelli. Tuttavia non si deve dimenticare che nessuna delle due può 
svilupparsi indipendentemente, ma ciascuna esige una certa presenza dell'altra. La 
pura e astratta contemplazione senza le opere rischia di essere una fede morta, e 
l'attivismo assistenziale senza soffio dello Spirito Santo e senza momenti precisi in 
cui quel soffio possa concretarsi, rischia di essere un'operosità convulsa e 
senz'anima. «Contemplazione irradiante l'azione» e «azione irradiata dalla 
contemplazione» ecco il binomio esatto concepito dal cuore di Madre Laura. 

Un’esperienza assai importante nella giovinezza di Laura fu il soggiorno di 
tredici anni a Milano, in casa Biffi. Per quanto esemplare fosse la condotta cristiana 
dei coniugi Biffi, non era però tale da non lasciar trasparire, agli occhi puri e lucenti 
di Laura, che, non solo in città ma anche nella campagna, la fede per crescere ed 
esprimersi coraggiosamente aveva bisogno di essere difesa con tempestivi sostegni 
e sorretta da amorose attenzioni. Ormai sempre più chiara si era fatta la certezza 
che la volontà di Dio orientava lei e le prime compagne verso l'operosa attuazione 
delle beatitudini evangeliche. «Laura, va - le disse padre Terzi gesuita - va nel nome 
di Dio e sii madre di ciascuna che ti seguirà». Era il 22 settembre 1879. 

Dapprima quelle generose ragazze si inalvearono nelle regole di S. Angela 
Merici, perché anch'esse sembravano svolgere sostanzialmente le medesime attività 
delle Orsoline. Ma l'arcivescovo Luigi di Calabiana non tardò ad avvertire che Madre 
Laura e le sue compagne le esplicavano con un taglio e un ardore nuovo, e perciò le 
costituì - come meritavano - in una Congregazione nuova che denominò: «Famiglia 
del Sacro Cuore».  

 
Questa famiglia, nata dall'anima fervida, luminosa e virginea di una brianzola, 

maturata nel clima, spesso infausto, della città, si propose fin dai suoi inizi di servire 
la Chiesa con le seguenti opere: 

 adorazione a Gesù presente nel sacramento eucaristico 

 confezione e custodia degli arredi sacri 
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 oratorio festivo femminile 

 preparazione dei fanciulli e delle fanciulle ai sacramenti 

 scuola di lavoro per le ragazze 

 educazione dei bambini 

 visita agli infermi. 
 
Non occorre molto ingegno per accorgersi che ognuna di queste opere si 

inquadra nella pastorale di una parrocchia tipicamente ambrosiana dell'ultimo 
quarto dell'Ottocento e della prima metà del Novecento; ma si immerge soprattutto 
in ciò che la parrocchia ambrosiana ha di essenzialmente cattolico, così che la 
famiglia religiosa di Madre Baraggia potrà affrontare la propria diffusione in 
qualsiasi diocesi d’Italia e, con gli opportuni adattamenti, in qualsiasi parte del 
mondo. 
 
 
2. ALLA LUCE DEL VATICANO II 

 
Intanto è venuto il Concilio Vaticano II. Esso nel suo decreto sulla vita di 

perfezione Perfectae Caritatis chiede che i religiosi ritornino alle loro origini per 
riscoprire lo spirito dei fondatori ed esaminare in che modo questi possano avere 
qualcosa da dire ai bisogni del mondo moderno. 

A questo scopo, sono certo che Madre Laura e le sue prime sorelle, che tanto 
acutamente hanno saputo interpretare i segni del loro tempo, spronerebbero 
anzitutto le loro attuali sorelle a partecipare alle autorizzate occasioni di 
aggiornamento. Viviamo in un'epoca di rapide trasformazioni: la psicologia popolare 
cambia, cambiano le strutture sociali e più velocemente cambia la mentalità dei 
giovani sotto lo stimolo dei mezzi della comunicazione. C’è sempre qualcosa di 
nuovo da imparare e da inserire nei propri metodi educativi e formativi. Chi ha perso 
il desiderio di imparare deve ritenersi vecchio: e vecchi si può essere in anni giovanili 
e giovani si può conservarsi anche negli anni della «terza età». 

Suggerirei che di quando in quando la famiglia del Sacro Cuore indica raduni 
più o meno vasti, nell'ambito della propria congregazione, perché possa venir 
discusso ciò che di nuovo ogni religiosa crede d'aver imparato e venga così scevrato 
ciò che giova, da ciò che non giova. Non si dimentichi mai l’ammonimento di S. 
Paolo: «Tutto è permesso, ma non tutto è conveniente, non tutto edifica» (1 Cor 10, 
23). 

In queste linee si muovono le stimolazioni del decreto conciliare Perfectae 
Caritatis: «Gli Istituti procurino ai loro membri un’appropriata conoscenza sia delle 
condizioni dei tempi e degli uomini, sia dei bisogni della Chiesa, in modo che essi, 
sapendo rettamente giudicare le circostanze attuali del mondo secondo i criteri 
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della fede e ardendo di zelo apostolico, siano in grado di giovare agli altri più 
efficacemente» (n. 21). 

Bisogna saper realizzare pienamente il Concilio, senza illudersi, con 
presunzione ultra progressista, di scappare innanzi allo Spirito Santo nell'attesa del 
Vaticano III, e senza attardarsi sulle retrovie a guardare indietro, rimpiangendo 
quello che si faceva una volta. Camminare col Concilio vuol dire camminare con la 
storia e andare avanti, cantando con fresca baldanza, senza voltarsi indietro a 
mormorare con inutili nostalgie. 

Alle suore che guardano indietro, se mai ce ne fosse qualcuna, Gesù rivolge il 
suo monito: «Ricordatevi della moglie di Lot» (Lc 17, 32). Questa donna, in un 
momento critico, quando bisognava salvarsi dall'incendio che divorava Sodoma e 
Gomorra, nonostante l'avvertimento di Dio, guardò indietro: e fu trasformata in una 
statua di sale. 

La moglie di Lot non diventi mai la patrona di qualche congregazione religiosa. 
 
 
3. RILEGGENDO IL PRIMITIVO PROGRAMMA 

 
Figlie di Madre Laura, riprendete in mano il programma pastorale che le 

vostre prime sorelle formularono cento anni fa, in quel lontano settembre 1879. È 
così attuale che lo potete riscrivere, senza orgoglio e senza pavidità, anche alla luce 
meridiana del concilio Vaticano II, solo con qualche adattamento e completamento. 
Ne ricaverete la certezza di avanzare verso la vostra santificazione e verso la 
salvezza di innumerevoli anime sulla strada del Cuore di Gesù, che si è proclamato: 
«Io sono la via» (Gv 14, 6). 

 
1. Trascrivete pure, convinte di essere non solo nel moderno, ma 

nell'eterno, il primo punto dell'antico programma: «adorazione di Gesù 
presente nel sacramento eucaristico». 
 
La nostalgia del tabernacolo vi accompagni sempre e dappertutto. Non 
è necessario avere la Messa quotidiana nelle vostre case disseminate 
nelle parrocchie, ma l’Eucaristia da adorare, sì. Abbiatene una sete che 
non si estingua se non quando entrerete in paradiso e contemplerete a 
viso svelato Gesù, Unigenito del Padre, vero figlio di Maria e vero 
fratello nostro, tranne che nel peccato. 
 
Adorando l'Eucaristia, vi metterete in contatto con Gesù in quello stato 
di offerta al Padre di cui egli stesso ha detto: «Quando sarò elevato, 
tutto trarrò a me» (Gv 12, 32). Ricordate, allora, che la fecondità del 
vostro apostolato dipende dal vostro immergervi nella corrente 
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d'attrazione per la quale Gesù piega a sé ogni avvenimento e ogni 
volontà umana. 
 
Adorando l'Eucaristia, voi sarete davanti a colui che mostrando il suo 
Cuore dice: «Ecco quel Cuore che tanto ha amato gli uomini, ed è così 
poco riamato». Allora il vostro animo si può umiliare nella riparazione 
delle colpe personali e di tutta l'umanità. 
 
 

2. Trascrivete tale e quale anche il secondo punto dell'antico programma: 
«confezione e custodia degli arredi sacri». È più attuale e urgente di un 
secolo fa, perché vesti e arredi sacri sono in una condizione di maggior 
abbandono. Eseguitelo con la fede con cui la Madonna lavava, 
rammendava, stirava e custodiva gli indumenti di Gesù e ne custodiva 
gli attrezzi a lui pertinenti. 

 
 

3. Il terzo punto ha certo bisogno di qualche ammodernamento: «oratorio 
festivo femminile». 
 
Si parla di oratorio, il quale deve essere la libera scuola di vita cristiana 
integrale per i figli e le figlie del popolo. Senza oratorio, una parrocchia 
è senza avvenire. E dove gli oratori mancano, il prete e la suora 
rischiano di essere isolati, pur vivendo in mezzo alla popolazione. 
 
La supposizione normale è quella del duplice oratorio: maschile, 
affidato al coadiutore, e femminile, diretto dalle suore. Questo è 
sempre stato l'aspirazione pastorale di Paolo VI, quando fu nostro 
arcivescovo, e mia in tutti gli anni in cui tenni la responsabilità pastorale 
della diocesi milanese. La formula, che una lunga esperienza ha 
dimostrata valida, è questa: «oratori distinti e collaboranti». 
 
L'ideale della formazione cristiana non è quello della promiscuità, né 
per il prete e tanto meno per la suora. L’oratorio distinto lascia infatti 
alla suora più ampio spazio di azione educativa, contatto assiduo con le 
adolescenti per una più efficace collaborazione nelle attività oratoriane, 
più speranze di vocazioni.  

 
 

4. Oggi non basterà più che l’oratorio femminile sia soltanto domenicale. 
Urgono altri aspetti formativi che lo invocano anche feriale. Già nel 
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vostro antico programma fa capolino qualcuna di tali attività, questa, ad 
esempio: «scuola di lavoro...». E le esigenze moderne di addestramento 
al lavoro sono molteplici. 
 

5. Il campo più vasto, aperto dal Concilio alle suore, e non soltanto a loro, 
è quello della catechesi. 
Non basterà più, anche se sempre indispensabile, la catechesi per la 
preparazione ai sacramenti della iniziazione cristiana, ma occorrerà 
estenderla anche agli adulti, secondo le indicazioni dei parroci. 
La conferenza episcopale italiana ci ha messo in mano «ad 
esperimentum» una serie di catechismi relativi alle diverse età, da 
quella prescolare a quella adulta. Sono testi nuovi e non sempre facili, 
ma validi. Tengono conto con molta competenza delle nuove scienze 
umane psicologia, pedagogia, didattica, ma forse presentano anche 
qualche lacuna. 
 
L’esercizio della memoria è spesso trascurato, eppure è di enorme 
importanza. È disattesa anche l'utilità di riepiloghi che facciano risaltare 
con evidenza la logica dei diversi capitoli. Bisognerà supplire a queste 
due notevoli mancanze nell'attesa di ristampe più complete. 
 
 

6. La scuola materna rivela oggi una importanza incalcolabile: basti 
pensare che decide dell'impianto dell'esistenza umana per tutta la vita. 
All’apparire dell'uso di ragione, un uomo può sviluppare quello che già 
è, ma non può modificare il disegno costitutivo della sua personalità. 
 
Ricordi sempre la suora che per la scuola materna la preparazione 
professionale è indispensabile; ma soprattutto occorrerà molto amore. 
Un bambino deve sentire nella suora un affetto che gareggia con quello 
dei suoi genitori. È vero che i piccoli sono molto esigenti e, a volte, si 
fanno caparbi e tirannelli, ma a loro si deve perdonare molto, perché se 
non ci fossero i bambini, molte porte resterebbero chiuse alla suora. 
 
Inoltre nulla va perduto di ciò che si fa per un bambino, amandolo. Egli 
se ne ricorderà per tutta la vita, fin nell’ultima agonia, quando gli 
estremi par che si richiamino e ricongiungano. E qualora egli se ne 
dimenticasse, la sua natura non se ne dimenticherà. 
 
Ho incontrato una volta, un signore di forse cinquant’anni che si 
professava, non senza un poco di ostentazione, ateo. Nella 
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conversazione mi confidò, tra l'altro, di aver frequentato la scuola 
materna delle suore e, per qualche anno, l'oratorio parrocchiale. Gli 
risposi: «Allora non riuscirà mai a essere ateo, come pensa. Il vaso non 
perde mai il profumo del primo liquore che lo ha riempito e il suo primo 
liquore fu la fede in Cristo. La nostalgia di quella fede lo tormenterà 
sempre». 

 
 

7. La religiosa è pensata nella pastorale liturgica del dopo Concilio come 
animatrice della liturgia eucaristica di ogni giorno, ma soprattutto in 
quella festiva. Può fare da lettrice biblica, può insegnare alle ragazze le 
letture del libro sacro, può dirigere il piccolo coro delle fanciulle, può 
inserirsi nel coro dei giovani e degli adulti, può insegnare alcuni gesti di 
partecipazione alla Messa: come il gesto della pace o come quello che 
accompagna la preghiera del «Padre nostro», la quale è opportuno 
venga recitata imitando il gesto del celebrante che allarga e innalza 
alquanto le mani. 
 
Nella liturgia ambrosiana, al termine della duplice elevazione dell'ostia 
e del calice consacrati, il celebrante prega spalancando le braccia a 
imitazione di Gesù agonizzante sulla croce. A questo punto sarebbe 
sommamente desiderabile rinnovare un gesto dell'antica tradizione 
milanese, per altro significativo, e cioè che ogni partecipante alla Messa 
allargasse un poco le mani davanti al petto a esprimere la sua offerta 
dell’innocentissima vittima e con lei anche quella di se stesso, in 
remissione dei peccati. Noi infatti sappiamo che solo il celebrante in 
forza del sacramento dell'ordine può rendere presente Cristo morto e 
risorto, ma sappiamo anche che tutti i fedeli in forza del loro sacerdozio 
battesimale sono chiamati a offrire l'Unigenito di Dio. 
 
Finora mentre è stato possibile dare al gesto del «Padre nostro» una 
diffusione che è penetrata quasi in ogni parrocchia ambrosiana, non è 
stato, invece, capito e accolto il gesto delle palme aperte davanti al 
petto dopo le elevazioni. Ma non è detto che non si possa riuscire. E si 
riuscirà senza dubbio con una catechesi più capillare e persuasiva 
specialmente se anche per questo gesto, come per quello del «Padre 
nostro», si avrà l'avvertenza e l’insistenza pastorale di iniziare dai 
fanciulli della prima comunione e della cresima, dalle suore, dai ragazzi 
dell'oratorio maschile e femminile, per poi passare ai catechisti e 
catechiste e agli iscritti nelle diverse associazioni cattoliche. Questa è la 
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via per superare a poco a poco il rispetto umano che è cosi subdolo da 
insinuarsi perfino in una assemblea orante. 

 
 

8. Anche il punto del primitivo programma che concerne «le visite agli 
infermi» non ha perso nulla della sua attualità, anzi l'ha rinforzata. Le 
suore di Madre Laura Baraggia non solo secondo le loro costituzioni 
possono visitare i malati a domicilio come infermiere aggiornate nella 
loro professione tecnica, ma anche, col consenso del loro parroco, 
confermato dal competente ufficio di Curia, come portatrici di Gesù 
eucaristico. In questo caso, sarà bene che osservino diligentemente 
tutte le prescrizioni e le esortazioni liturgiche. 

 
 

9. Ed eccoci alla pastorale della famiglia, il punto in cui convergono gli 
sforzi della Chiesa nel momento presente. 
 
Per cambiare tempi «disperati» come sono quelli di oggi, specialmente 
in fatto di amore, di fidanzamento, di matrimonio, di divorzio, di aborto, 
di farmaci antiprocreativi, di educazione dei figli, ci vuole l'azione della 
donna consacrata alla verginità per il Regno dei cieli. 
 
Reverende e care suore, sappiate ascoltare sempre, sappiate ascoltare 
tutti, non giudicate mai ma pregate e compatite, amando. 
 
Un mio fratello, vescovo della Chiesa di Vigevano, Mons. Mario Rossi, 
racconta d’avere ricevuto da una signorina della sua diocesi questa 
lettera. «Io sono riconoscente alle suore per le loro preghiere, ma ho 
bisogno che rispondano ai miei quesiti. Mi fanno rabbia, quando girano 
intorno ai miei problemi senza la volontà o la capacità di affrontarli, e 
con la promessa di pregare per me scappano sulle nuvole, dove io non 
ci voglio proprio andare». Non è difficile individuare quali fossero i 
problemi di questa figliuola: erano quelli di un incipiente amore verso 
un giovane. Ma perché le suore giravano al largo dei suoi interessi 
vitali? timidezza? paura? incapacità? o forse recondito risentimento per 
la delusa speranza di non poter accogliere quella ragazza, per altro così 
promettente, nel proprio noviziato? 
 
Comunque sia, questi sono sentimenti comprensibili, anche se non del 
tutto giustificabili in una debole e limitata natura come la nostra. Ma la 
suora deve sapere presto superarli per raggiungere la libertà di 
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accogliere carismi diversi dal suo, che pur hanno pieno diritto di 
cittadinanza nella Chiesa. Anche la vocazione alla famiglia è una via di 
santità: anzi la migliore per chi vi è personalmente chiamato dalla 
volontà di Dio. 
 
Dirò di più: quando nel cuore dei giovani sorge una concreta indicazione 
d'amore, questa è spesso accompagnata da una grazia divina che fa 
sentire la propria indegnità di fronte all’amore che l'altro o l'altra 
apporta, e sospinge a elevare i pensieri, i sentimenti e tutta la condotta 
per il desiderio di raggiungere la sua altezza spirituale. Il tempo del 
fidanzamento può essere una specie di noviziato, in cui i giovani sanno 
compiere generosi sacrifici in preparazione alle nozze. 
 
Accolga la suora le confidenze delle sue ragazze con animo attento e 
serio, sappia dare consigli opportuni nelle diverse circostanze. Domani 
troverà una famiglia aperta al suo influsso di evangelica salvezza. E 
potrà accadere che nella casa di colei, che era sembrata una speranza 
delusa per il noviziato, si sviluppino vocazioni alla verginità consacrata. 

 
 
CONCLUSIONI 

 
1. Le suore di Madre Laura sono tutte rivolte al servizio delle nostre 

comunità parrocchiali. Può darsi che di fronte a questa congregazione, 
tipicamente ambrosiana, noi preti ambrosiani sentiamo qualche 
rimorso. 
Forse abbiamo mancato di parlarne al popolo con amore e con 
frequenza. Forse abbiamo disatteso di sollecitare le vocazioni e di 
sostenerle con una direzione spirituale diligente e appropriata. E così 
abbiamo trascurato seriamente un interesse delle nostre parrocchie e 
del nostro ministero, a cui ora forse è venuta a mancare una validissima 
e insostituibile collaborazione. 

 
2. Il 18 dicembre 1923, alle ore 13, moriva Madre Laura. L'ultimo suo 

sguardo fu rivolto alla Sacra Famiglia e a Gesù crocifisso. Con lo sguardo 
alla Sacra Famiglia, presaga, raccomandava il problema più grave della 
Chiesa del dopo Concilio: la pastorale familiare. A Gesù crocifisso 
prometteva la sua umile disponibilità e quella delle sue figlie. 
 
A chi le chiedeva se avesse qualche bisogno, rispose ripetendo una delle 
sue ultime parole: «Sì, ho bisogno di Gesù». 
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In quell’estremo momento ella parlava non solo a nome proprio e della 
sua famiglia religiosa, ma anche della Chiesa ambrosiana e del mondo. Il 
mondo non lo sa, ma il suo bisogno più grande è l'amore di Gesù. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


